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Soul Kitchen
Il regista Fatih Akin, noto per La sposa
turca, ha diretto un film divertente,
scanzonato, collaborando con l’attore
protagonista, greco nato ad Amburgo, come
lui. Se i suoi eroi del passato avevano
problemi di identità, gli attuali, benché
immigrati, si sentono a casa in Germania, con le persone bizzarre e generose che
frequentano lo  stesso ristorante. Il protagonista ha una fidanzata bene, un
fratello carcerato, un amico poco di buono… e così via.  È uno spaccato sociale
vivacizzato dalla musica, dal cibo “per l’anima”, e da un po’ di malinconia.
Regia di Fatih Akin; con Adam Bousdoukos, Birol Unel, Moritz Bleibtreu, Pheline Roggan.

Raffaele Demaria  

di Giuseppe Distefano
TEATRO

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Soul Kitchen: consigliabile, brillante.

Io, loro e Lara: consigliabile, semplice.

Il riccio: consigliabile, problematico.

Il vero protagonista de Il Mercante di
Venezia di Shakespeare è l’ebreo
Shylock. Ma non è lui il mercante.
Bensì Antonio, che, per l’amico
Bassanio, innamorato di Porzia,
chiede tremila scudi in prestito
all’usuraio del ghetto. Quest’ultimo, in
caso di insolvenza, potrà tagliare una
libbra della sua carne. Tuttavia
Shylock non è un mostro come spesso
lo si è rappresentato; e i cristiani
della vicenda non sono esemplari
eccellenti dell’umano genere. 
L’ossessione della legge del profitto,
del sentimento in vendita, sono la
chiave registica di questo Mercante
di Luca Ronconi che la scenografia di
Margherita Palli traduce in
incombenti pesi e contrappesi,
bilance, forzieri, che escono da
botole, calano dall’alto, scorrono su
binari. Nelle tre azioni parallele
della vicenda i contraddittori
personaggi esprimono quello che
Antonio dice nella battuta iniziale:
«Io fatico a conoscere me stesso». 
Ronconi evidenzia lo smarrimento
dell’identità; però, nel dilatare i
tempi e i toni della recitazione, le
parole si disperdono nell’enorme,
freddo palcoscenico. Ma lo Shylock
di Fausto Russo Alesi, astioso,
raggomitolato e dolente, un misto di
frustrazione e spirito di vendetta, è
un umiliato e offeso che vale da solo
lo spettacolo.
Al Teatro Strehler di Milano, 
fino al 31/1.

Io, loro e Lara
Carlo (Verdone), sacerdote missionario in Africa
da anni, torna nella sua Roma. In “crisi spirituale”,
spera di trovare in famiglia un po’ di pace, ma la
situazione è disastrosa. Il padre, vedovo, ha
sposato una badante moldava; la sorella è separata
dal marito, il fratello è cocainomane. Le cose si
complicano con l’entrata in scena della bella e
sensuale Lara (Laura Chiatti), figlia della badante e quindi “sorellastra” di Carlo. 
Il regista romano torna così al suo cinema fatto di malinconia, cinismo e ironia.
La commedia alleggerisce e accoglie le problematiche dei personaggi, ma non le
affronta. Il film, nonostante un cast di bravi attori, perde spesso il ritmo e dura
troppo. A volte, sembra appena la prova generale di un film in lavorazione.

Regia di Carlo Verdone; con Carlo Verdone, Laura Chiatti, Anna Bonaiuto, Marco Giallini, Ser-
gio Fiorentini, Angela Finocchiaro.

Matteo Vidoni

Il riccio
«La morte è una tragedia. Si perdono le
persone che si amano. Renée  se n’è andata ora
che aveva iniziato ad amare». È la riflessione
con cui Paloma, dodici anni, osservatrice,
telecamera alla mano, del mondo ricco e gelido
del suo condominio parigino, chiude il film. La ragazzina, che medita il suicidio
come liberazione, ha spiato la portinaia Renée, ispida come un riccio, scoprendone
il lato vitale, nascosto. L’arrivo di monsieur Ozu, dal sorriso sereno, aveva ridato
ad entrambe l’amore alla vita. Dal romanzo L’eleganza del riccio di Muriel
Barbery, un film commosso, tenero e amaro. Splendido il cast. Da non perdere. 
Regia di Mona Achace; con Josiane Balasko, Garance Le Guillermic. 

M.D.B.

Il mercante 
di Ronconi
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